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HG7 
a Monaco 

La dichiarazione politica 
apre ai paesi dell'ex Urss 
Contro la Serbia si parla 
anche di blocco del Danubio 

Foto di gruppo peri capi di Stato e di governo 
a Monaco; sotto, una bimba jugoslava rimasta tenta 
durante uno dei recenti bombardamenti di Sarajevo 

I Sette a Eltsin: «Saremo partner» 
Restano gli ostacoli dei nazionalismi e delle armi nucleari 
Nasce la «nuova partnership» tra l'Occidente e quel 
che emerge dallo sfascio dell'impero sovietico. È il 
messaggio che i Sette Grandi da Monaco lanciano 
al mondo. Il G7 parla di nuovi rapporti, di pace e di 
stabilità, ma non nasconde le inquietudini per i na­
zionalismi trionfanti, le armi che riempiono ancora 
gli arsenali, i focolai di crisi e le guerre che nessuno 
sa come fermare. E l'incubo della ex Jugoslavia. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

PAOLO SOLDINI 

M MONACO Quando ci lu 
l'ultimo vertice del G7, l'anno 
scorso a Londra, l'Urss esisteva 
ancora. Era l'Urss di Gorba-
ciov, un mese prima del golpe. 
Non era più il «nemico», ma 
era ancora il simulacro di un 
altro mondo, un «altro da se» 
nspetto all'Occidente imperso­
nato dal Sette Grandi. Ieri sera, 
a Monaco, è arrivato Bons Elt­
sin, presidente d'una Russia e 
curatore fallimentare d'una ex 
Unione sovietica che non si sa 
più cosa siano. Da tre anni e 
più le parole e le formule di-

§lomatiche corrono dietro alla 
tona che si fa da sola e men­

tre l'Europa e il mondo cam­

biano faccia, le sistemazioni 
concettuali sono sempre un 
po'in ritardo 11 G7 di Monaco 
proclama il concetto della 
«nuova partnership» con quel 
che e venuto fuori, in tanto di­
sordine, dallo sfascio dell'Urss 
e de suo impero, L'abbiamo 
già sentita questa formula, ma 
la novità sta nel fatto che pri­
ma era un auspicio, qualcosa 
da cercare, oggi è una necessi­
ta immediata del presente, vi­
sto che se l'«altro mondo» non 
c'è più bisogna trovargli il po­
sto in questo. 

E non è facile. La dichiara­
zione politica diffusa icn al 

summit, «Costruire la nuova 
partnership», parte dal ricono­
scimento di quanto e cambia­
to, dalla rivoluzione democra­
tica nell'Europa orientale alla 
line del rapporto conflittuale 
est-ovest. Dalle ragioni della 
speranza, insomma, e da quel 
poco che comincia a intrawe-
dersi di quel futuro nuovo as­
setto europeo che tanto stenta 
a nascere: il pilastro •stabiliz­
zatore» che sarà l'Unione euro­
pea scritta negli accordi di 
Maastricht, le «relazioni coope­
rative» tra la Nato e i paesi del­
l'Europa centro-orientale e gli 
stati dell'ex Urss, il ruolo di 
•governo delle crisi» che do­
vrebbe assumere la Csce. Ma 
nel documento corre come un 
filo rosso la consapevolezza 
che il nuovo ordine è ben lon­
tano e che quel che resta del 
vecchio è insidiato da mille pe­
ncoli, da una instabilità di fon­
do di cui la tragedia della ex 
Jugoslavia è solo un segnale. 

1 rischi. Il primo è la «risor­
genza del nazionalismo e delle 
tensioni etniche». «! conflitti lo­
cali e le dispute territonah - si 

legge nella dichiarazione - so­
no affrontati con la forza, e ciò 
produce morte, distruzioni, 
sofferenze per le popolazioni 
civili innocenti nella ex Jugo­
slavia, in parti della ex Urss e 
altrove nel mondo». L'allarme 
è ben percepibile, e forse e il 
segnale di un atteggiamento 
nuovo da parte dei Sette Gran­
di, o almeno da parte di qual­
cuno di loro, nei confronti di 
un fenomeno che troppo spes­
so, negli ultimi mesi, 6 stato 
sottovalutato, o affrontato con 
un pizzico di cattiva coscienza. 
Quando, per esempio, si sono 
liquidati come «impossibili» i 
tentativi diplomatici di mante­
nere entità federali, o strutture 
confederali o comunque con­
sociative, per esempio In Jugo­
slavia o nell'ex Urss (e doma­
ni, forse, In Cecoslovacchia). 
O quando c'è stata la corsa ai 
riconoscimenti affrettati, prima 
che venisse definito il quadro 
della «convivenza possibile» al­
l'interno di nuovi stati con forti 
minoranze, magari sulla spinta 
d'una fede nel principio del­
l'autodeterminazione un 
po'troppo Illuminata dalla vi­

cenda dell'unificazione tede­
sca. È l'inizio d'una riflessione, 
colpevolmente in ritardo, sul 
problema autonomia-indipen­
denza, sui diritti delle mino­
ranze, sul rapporto tra nazio­
nalità e Stato? E'presto per dir­
lo. Anche se la prospettiva di 
una futura conferenza intema­
zionale che affronti i problemi 
delle minoranze accennata 
nella «dichiarazioni sulla ex 
Jugoslavia» (che riassumiamo 
a parte), e forse più ancora i 
cenni che son venuti da qual­
che ministro degli Esteri, com­
preso Scotti, alla «complessità» 
del mosaico etnico ex-jugosla­
vo contengono, rispetto alle 
semplificazioni dei tempi pas­
sati, accenti nuovi. Fermo re­
stando, s'intende, che se la si­
tuazione è molto complessa, è 
tale comunque da impone 
un'iniziativa per fermare il 
massacro indirizzata contro 
chi, in questo momento, il 
massacro lo sta perpetrando. 
E'io scenario dell'intervento 
armato, insomma, il fantasma 
che aleggia in questo vertice di 
Monaco (e che si prepara a 
trasferirsi a Helsinki, al vertice 

della Csce) senza nuscire a 
trovare carne e sangue. A que­
sto proposito, l'altra notte ai 
tanti, e tanto vaghi, possibili 
•che fare» se ne è aggiunto un 
altro. Il consigliere per la sicu­
rezza di Bush, il gen. Scow-
croft, ha fatto balenare l'ipotesi 
che il blocco navale vòlto a far 
funzionare davvero l'embargo 
contro Belgrado abbia per tea­
tro non solo il mare ma «anche 
un fiume» Il Danubio, eviden­
temente, Per bloccare gli «aggi­
ramenti» del blocco via Roma­
nia? 

Torniamo alla dichiarazione 
politica. Il secondo grande 
motivo di inquietudine è «vec­
chio», ma non ha perso un 
grammo di attualità. Il nemico 
non c'è più ma le sue armi ci 
sono ancora, stipate negli ar­
senali nucleari, sfoltiti certo 
dall'accordo tra Bush e Eltsin, 
ma non eliminati, e soprattutto 
disseminati anche fuori dalla 
più affidabile Russia. I Sette 
Grandi sperano in «una rapida 
adesione dell'Ucraina, del Ka-
zachstan e della Bielorussia al 
trattato di non proliferazione 
nucleare», offrono il loro 

know-how per la distruzione 
degli ordigni e soprattutto 
chiedono garanzie e controlli 
perchè «matonaie delicato» 
(non solo armi, ma anche cle­
menti per costruirle) non fini­
sca in mani sbagliate. E chie­
dono anche che venga disin­
nescata quella «bomba impro­
pria» che sono le insicure cen­
trali nucleari della fu Urss e di 
alcuni paesi dell'est. Anche se, 
ma non è certo matena da di­
chiarazione ufficiale, si sa che 
il G7 è diviso sul modo in cui 
aiutare il risanamento tede­
schi e italiani a favore d'un 
consorzio intemazionale, 
americani e giapponesi, inte­
ressati alle possibili commesse 
per le loro industrie nucleari, a 
favore di accordi bilaterali. 

La dichiarazione contiene 
anche un appoggio, abbastan­
za forte, agli sforzi di nforma 
dell'Onu avviati dal segretario 
generale Boutros-Ghali. La di­
chiarazione d'intenti a favore 
del rafforzamento e della rifor­
ma delle Nazioni Unite sembra 
meno rituale del solito, ed è 
l'ultimo capitolo del documen­
to. 

La Russia sull'orlo del caos fa paura e ottiene la moratoria del debito per due anni 

In otto a tavola: Boris arriva in anticipo 
e si invita alla cena del club dei ricchi 
È il giorno di Eltsin. Tra qualche polemica sull'ar­
rivo anticipato a Monaco, il presidente russo si 
appresta a ricevere ciò che il G7 negò a Gorba-
ciov. Sbloccata anche la moratoria per due anni 
del debito estero. Un pacchetto complessivo del 
valore di 4,5 miliardi di dollari. Il G7 teme un altro 
colpo di mano a Mosca. Eltsin: «Le relazioni con 
l'Ovest non sono ancora su un piano di parità». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ANTONIO POLUO SALIMBENI 

• i MONACO I leader occi­
dentali amavano più Gorba-
ciovdi Eltsin. E il paradosso di 
questo vertice dei grandi paesi 
industrializzati è che all'ultimo 
momento a Eltsin nesce quello 
che a Gorbaciov non riuscì. 
Eppure la diplomazia gorba-
cioviana con Shevardnadze e i 
suoi dotti professon di econo­
mia (chi si ricorda adesso di 
Grigoryj Javhnskij?) aveva pra­
ticamente sedotto primi mini­
stri ed alti diplomatici. Aveva 
sedotto anche gli arcigni ban­
chieri centrali. Boris Eltsin, in­
vece, si è comportato con il G7 
nel modo di sempre: con i pie­
di nel piatto, con asprezza, 
con qualche ventilata minac­
cia. Fino al giorno prima di 
sancire un accordo con il Fon­
do monetano intemazionale, 

ha tuonato contro «i dittatori» 
del monetarismo occidentale 
accusati di voler mettere in gi­
nocchio un paese che resta, 
volente o nolente, una poten­
za nucleare. E che fa più paura 
perchè, come ricorda John 
Major, «è un paese sull'orlo 
della disintegrazione, del caos, 
del collasso, un paese al limite 
dell'anarchia». Non poteva 
mancare anche uno sgarbo al 
cerimoniale. L'incontro dei 
leader del G7 con Eltsin è pre­
visto per questo pomeriggio, 
tre ore filate per discutere sul 
futuro economico e politico 
della Russia e della Csi, ma Elt­
sin ha fatto di tutto per sbarca­
re nella capitale bavarese in 
tempo per la cena che capi di 
stato e primi ministri Hanno 
dedicato al confronto sulle po­

litiche monetarie. Grande irri­
tazione dei francesi, grandi so­
stenitori di Eltsin ma inflessibili 
sulle forme della diplomazia, e 
dei giapponesi. «È veramente 
difficile immaginare il contri­
buto di Eltsin ad una discussio­
ne sui tassi di interesse», è stato 
il commento di uno «sherpa» 
parigino. Ma come, Eltsin non 
era stato candidato da Bush a 
ottavo membro del club dei 
Grandi? L'etichetta, natural­
mente, ha le sue regole. E cosi 
ha spiegato il portavoce tede­
sco Vogel: «Il G7 è un gruppo 
di gcntlcmcn e quando un 
ospite arriva presto è invitato a 
cena». Infine, mentre sale sul­
l'aereo che lo porta a Monaco, 
Eltsin mostra di nuovo la grin­
ta. «Se la guerra fredda è finita 
le relazioni con l'ovest vanno 
sviluppate su un piano di pari­
tà, lo non vado al G7 per infor­
mare, ma per far decollare 
rapporti economici su questa 
base» Non perchè è stato ag­
giunto un posto a tavola, il G7 
si trasformerà in G8. Resta 
quello che è stato dal 1975, ma 
con un piccolo «escamotage» 
che sanziona la fine della 
guerra fredda: G7 più 1. Poi si 
vedrà. Giuliano Amato, con 
andreottiano realismo, non ha 
ricordato che «la Russia non è 

un paese ad economia di mer­
cato come gli altn»? Secondo 
questa logica, però, né la Rus­
sia né le altre repubbliche ex 
sovietiche avrebbero mai var­
cato la soglia del Fondo mone­
tario. Il primo successo di Elt­
sin è stato lo sblocco di un mi­
liardo di dollari, quale prima 
«tranche» dei 4 miliardi che sa­
ranno garantiti entro la fine 
dell'anno se la Russia rispette­
rà sequenza e passaggi delle 
riforme annunciate. Una som­
ma che dal 7 agosto dovrebbe 
servire a tamponare le falle 
della bilancia dei pagamenti. 
Poi arriverà un altro miliardo 
da Banca mondiale e Banca 
per l'Est, anche questo parte 
del vecchio accordo di aprile. 
Ma come rispettare il dogma 
del Fondo monetario che lega 
il riscadenzamento del debito 
(70 miliardi di dollari in tota­
le) alla riduzione dei deficit di 
bilancio al 5% del prodotto lor­
do? Secondo alcuni centri di ri­
cerca occidentali il deficit rus­
so oggi viaggia sul 17% del pro­
dotto lordo. Da solo Eltsin non 
ce la può fare. Sul tavolo c'è la 
precisa affermazione del pre­
mier russo che non si sarebbe 
alzato dal tavolo di Monaco 
senza un impegno per una 
moratoria del debito della Csi. 

Mosca ha bisogno di una «pau­
sa di respiro» nei pagamenti al­
meno per il periodo di avvio 
generalizzato della nforma 
economia, circa due anni e 
mezzo. Il lavorio diplomatico è 
stato lungo, ma alla fine ha 
prodotto un'apertura non più 
rinviabile. L'Ovest sa che Eltsin 
è seduto su una polveriera. I ri­
gidissimi giapponesi sono stati 
tacitati con la dichiarazione 
sui contenziosi territoriali (le 
isole Kurilii). I tedeschi, i più 
esposti nel debito ex sovietico 
con il 54% del prestiti subito se­
guiti dagli Italiani, hanno avuto 
l'assicurazione che non ci sa­
ranno sconti e che dopo due 
anni di tregua la Russia rico­
mincerà a pagare. L'accordo 
sulla moratoria di due anni del 
debito ufficiale ex sovietico 
pari a meno della metà del to­
tale sarà demandata al Club di 
Parigi, l'unica istituzione abili­
tata a farlo. Ma il segnale di via 
libera del G7, che stando ad 
un'autorevole fonte italiana sa­
rà dato oggi, non potrà essere 
ignorato L'appuntamento è 
già fissato a Parigi il 20 luglio. 
La moratoria ha un valore di 
2,5 miliardi di dollari per il 
1992 e rappresenta solo un rin­
vio dei pagamenti del debito Le 
ufficiale. — «first ladies» in visita al castello di Neuschwanstein 

Picchiati per aver «disturbato» il cancelliere e i suoi ospiti 
Brutalità della polizia contro 
i giovani contestatori 
482 persone fermate e malmenate 
Condanna del premier britannico 
Kohl invece sceglie il silenzio 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• 1 MONACO Brutte immagi­
ni, da dimenticare. E che inve­
ce rimarranno' anch'esse, in­
sieme con le discussioni tra i 
Grandi, la Jugoslavia, gli aiuti 
all'Urss, nella memoria di 
questo vertice di Monaco. La' 
polizia scatenata, 491 perso­
ne, «colpevoli» solo di aver 
espresso sonoramente il loro 
dissenso sul G7, fermate per 
diverse ore. decine di pacifici 

contestatori malmenati senza 
motivo e perfino un «seque­
stro collettivo di persona» da 
parte degli agenti nei confron­
ti di qualche centinaio di gio­
vani. Lunedi, nella capitale 
bavarese, è successo di tutto. 
Ieri mattina mezza Germania 
era sconvolta, le proteste pio­
vevano da tutte le parti e in se­
rata, dopo altri incidenti ed al­
tri arresti, la tensione è salita 

di nuovo alle stelle, mentre 
qualche migliaio di persone si 
radunava sotto al ministero 
dell'Interno del Land, proprio 
davanti alla Residenz, e parti­
vano nuove canche di polizia. 
L'altra sera, d'altronde, perfi­
no il premier britannico Major 
aveva trovato il modo di mani­
festare il suo sdegno, testimo­
niando una sensibilità che ai 
suoi colleghi dev'essere man­
cata. 

Quello che era accaduto lu­
nedi era già uno scandalo, 
che si è consumato oltretutto 
sotto gli occhi delle telecame­
re di mezzo mondo, ma ieri è 
successo anche di peggio. Il 
cancelliere Kohl, durante una 
visita-lampo in sala stampa, 
ha fatto sapere che la sua 
«simpatia va tutta alla polizia, 
la quale ha un duro lavoro da 
svolgere». D'altra parte, poche 

ore prima, il presidente del 
governo regionale bavarese 
Max Streibl era stato anche 
più pesante: «Quando si viene 
in Baviera - aveva detto - si 
deve sapere che si ha a che fa­
re con i bavaresi». Come dire' i 
contestatori che peraltro in 
maggioranza erano bavaresi 
quanto lui, hanno avuto quel­
lo che si meritavano. «L'unica 
cosa che conta - secondo il 
•padrone di casa» del G7 - è 
che il vertice non sia stato tur­
bato da incidenti». 

Che il vertice non sia stato 
«turbato» da quello che è suc­
cesso è un'opinione che il ca­
po del governo di Monaco 
condivide con se stesso, con il 
suo cancelliere e con il presi­
dente della polizia. Il bilancio 
della giornata nera, la «faccia 
odiosa del vertice» come ha 
scritto un giornale insospetta­
bile di simpatie contestatrici, 

parla da solo: le 491 persone 
sono state arrestate senza al­
cun motivo. Molti sono stati 
trascinati via tirati per i capelli, 
con una «tecnica» che eviden­
temente era stata studiata pri­
ma. Ma l'episodio più grave 
era accaduto durante l'arrivo 
delle delegazioni alla Resi­
denz. Qualche centinaio di 
giovani che fischiavano e gri­
davano slogan all'indirizzo 
dei leader durante l'esecuzio­
ne delle mareette bavaresi ri­
servate agli ospiti illustri, sono 
stati circondati dalla polizia e 
chiusi in un assedio stile Fort-
Apache. Più tardi, unopervol-
ta, sono stati fatti uscire, e tra­
scinati brutalmente nei cellu­
lari, Un episodio simile era ac­
caduto qualche anno fa ad 
Amburgo e un tribunale aveva 
giudicato illegale il comporta­
mento degli agenti. La «spie­

gazione» fornita da un porta­
voce è che i giovani, con i loro 
fischi, «disturbavano il cancel­
liere e la "sua" manifestazio­
ne». Più tardi è intervenuto il 
capo della polizia in persona 
a precisare che i manifestanti 
sono stati «allontanati» perchè 
«impedivano l'ascolto della 
musica» . In Germania, come 
in tutti i paesi democratici, 
esprimere il proprio dissenso 
non è certo una colpa né il co­
dice penale prevede (ci man­
cherebbe altro) il reato di «di­
sturbo del cancelliere», E per 
fortuna ci sono giudici intelli­
genti, come quello di turno 
l'altra sera che ha fatto rila­
sciare i fermati sostenendo 
che il loro arresto era illegitti­
mo. 

Ma la pace del Grande Ap­
puntamento era già irrimedia­
bilmente compromessa dalle 

scene di violenza che si ripe­
tevano e oa una tensione cre­
scente, che ha finito per far da 
grottesco risvolto alla cornice 
pomposa e un po'kitsch che 
le autorità bavaresi, per 8 mila 
marchi al minulo che paghe­
ranno i contribuenti tedeschi, 
avevano preparato per il verti­
ce, con le suites risislemate 
per gli ospiti, la biblioteca pri­
vata fatta portare da Washing­
ton per Bush, il cuoco specia­
le chiamato a preparare la 
pancia di scrofa alla Palatina 
che piace tanto a Kohl, i rice­
vimenti-monstre in birreria e 
altre pacchianate del genere. 
Peccato, perché non è pro­
prio l'atmosfera giusta per un 
vertice in cui si parla di pace, 
di problemi dei paesi poveri e 
di sacrifici da chiedere a tutti. 
E anche perché Monaco è 
una città bella e molto civile. 
In tempi normali. 

Ex Jugoslavia 
Verso la conferenza 
intemazionale 
tm MONACO. Preoccupati 
per le feroce guerra civile nella 
ex Jugoslavia, pronU a con­
dannare la leadership serba, 
«anche se tutte le parti hanno 
contribuito a creare questa si­
tuazione», i sette grandi hanno 
lanciato il loro appello alle Na­
zioni Unite. «Se tutti gli sforzi 
dovessero fallire per l'idisponi-
bilità a collaborare e :>n l'Onu • 
hanno scritto nel documento 
finale riferendosi alle opera­
zioni di soccorso umanitario • 
noi crediamo che il Consiglio 
di sicurezza dovrà considerare 
altre misure, non escluse quel­
le militari, per raggiungere i 
suoi obicttivi umanitari». Il 
ponte aereo con Sarajevo può 
essere solo l'inizio dei soccorsi 
alle popolazioni stremate dalla 
guerra civile, un più sicuro ac­
cesso stradale a Sarajevo, cosi 
come per altre parti del'a Bo­
snia Erzegovina deve essere 
garantito. 

•Le necessità delle centinaia 
di migliaia di rifugiati e profu­
ghi richiede ulteriori, significa­
tivi contributi finanzlan. Noi -
prosegue il documento dei set­
te riuniti a Monaco - contribui­
remo e chiederemo anche ad 
altri di contribuire equamen­
te». La Bosnia deve conservare 
la propna integrità, hanno au­
spicato i leader dei paesi più 
ncchi, tutte le milizie devono 
mirarsi mettendo le proprie ar­
mi sotto un effetuvo controllo 
intemazionale. «Chiediamo 
con forza alla leadership serba 
di rispettare pienamente i dirit­
ti delle minoranze, di astenersi 
da ulteriori repressioni nel Ko­
sovo nella prospettiva di una 
definizione di uno status di au­
tonomia in accordo con la di­
chiarazione. 

Sosteniamo la conferenza 
sulla Jugoslavia presieduta da 

Lord Camngton - hanno conti­
nuato - chiediamo a tutte le 
parti di nprendere il negoziato 
in quella sede, senza precon­
dizioni. Giardiamo con favore 
anche alla stretta consultazio­
ne tra la Cee e le Nazioni Uni­
te. Queste consultazioni po­
trebbero guidare una Confe­
renza intemazionale per dare 
un indirizzo alle questioni non 
risolte, incluso il problema del­
le minoranze». Convinti della 
necessità che finalmente le 
parti in conflitto diano segni 
concreti di disponibilità al dia­
logo, i sette Grandi hanno pun­
tato il dito contro le continue 
offensive militari contro la ca­
pitale bosniaca. «La tragica si­
tuazione umanitana, special­
mente in Bosnia Erzegovina, è 
inaccettabile. Sosteniamo pia 
namente gli sforzi della comu­
nità intemazionale per portare 
soccorso, gli sforzi fatti per l'a­
pertura dell'aeroporto di Sara­
jevo e l'azione dei caschi blu 
per la sicurezza dell'aeroporto. 
Il blocco di Sarajevo deve esse­
re tolto e 11 bombardamento 
della città interrotto per per­
mettere le operazioni di soc­
corso. «Facciamo appello a 
tutte le parti in Bosnia a non 
ostacolare i soccorsi umanita­
ri. Avvertiamo fermamente tut­
te le parti coinvolte, incluse le 
forze irregolari, di astenersi da 
ogni atto che possa mettere in 
pericolo la vita di chi partecipa 
alle operazioni di soccorso». 
Paladini della piena attuazioe 
dell", risoluzione 757 dell'Onu, 
i sette grandi hanno «espulso» 
la piccola Jugoslavia dal con­
sesso intemazionale: «Non ac­
cettiamo Serbia e Montenegro 
come stato successore dell'ex 
Jugoslavia. Chiediamo una so­
spensione dalla Csce e dagli 
altri organismi intemazionali». 

Domani a Helsinki 
riflettori 
sul summit Csce 
M HELSINKI 11 sipario cala 
sul summit di Monaco ma si 
nalza subito dopo a Helsinki, 
dove i leader dei principali 
paesi industnalizzati dell' occi­
dente tornano a riunirsi doma­
ni e venerdì con quelli di tutta 
Europa nel tentativo di rendere 
operante un ambizioso siste­
ma dì gestione continentale 
delle crisi. Culmine di un lavo­
ro diplomatico tra gli alti fun­
zionari dei 52 slati che fanno 
parte della Csce (la conferen­
za per la sicurezza e la coope-
razione in europa), il nuovo 
vertice nella capitale finlande­
se vedrà per la prima volta rap­
presentati al massimo livello, 
con gli Stati Uniti e il Canada, 
lutti i paesi dell'Europa de! 
postcomunismo, compresi 
quelli nati dalla dissoluzione 
dell'Urss. Piatto forte del verti­
ce sarà la cnsi jugoslava. Forte 
della dichiarazione politica 
approvata a Monaco e in parti­
colare del documento sulla Ju­
goslavia (che ricalca quello 
del vertice Cee di lisbona), la 
Csce cercherà di trasformarsi 
da semplice foro per lo scam­
bio di informazioni in autorità 
continentale capace di gestire 
le cnsi nazionali ed etniche, 
usando eventualmente la Nato 
e l'Ueo (unione europea occi­
dentale) come propri bracci 
armali. Già nella loro riunione 

dei primi di giugno ad Oslo i 
paesi dell' Alleanza Atlantica 
hanno dato il loro consenso di 
massima all' operazione e ci si 
attende adesso a Helsinki un 
benestare finale anche da par­
te della Francia, che è da anni 
fuori dalla struttura militare in­
tegrata dell' Alleanza. Allo 
stesso tempo, dovrebbe svol­
gersi nella capitale finlandese -
sotto la presidenza di turno ita­
liana - anche un consulto tra i 
paesi dell'Ueo (che sono quel­
li della Cee meno la Grecia, la 
Danimarca e l'Irlanda) per di­
scutere il ruolo che potrebbe 
svolgere in questo senso an­
che il nascente «pilastro euro­
peo» dell'Alleanza. Non a ca­
so, per la prima volta a una riu­
nione della Csce sono stati in­
vitati sia il segretario generale 
della Nato Manfred Woerncr 
che quello dell'Ueo Wim van 
Eekelen. Nell'agenda dei paesi 
della Csce ci sarà anche la de­
cisione da prendere sull'espul­
sione o meno di Belgrado. 

Nel nuovo «arto finale» di 
Helsinki, desbnato a sosUtuire 
quello originale del 1975. figu­
reranno anche disposizioni 
per il rafforzamento delle strut­
ture della Csce mentre non si 
esclude che lo status di osser­
vatore possa essere attribuito 
al Giappone. 


